
    
      [image: Cover]
    

  
        
            

            Ilaria Grasso

            Sedotti e distanti

            

        

        
    



UUID: 66fa5780-18a7-11e7-b865-0f7870795abd

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

http://write.streetlib.com








        
            

                
                    
                        GRETA
                    

                    
                    
                        
                    

                    

                    
                        
                            [image: decoration]
                        

                    

                


                
                    
  
    "...e se io fossi una donna che torna
è qui che tornerei..."

  



  
    ("Ci penserò domani", Pooh)
  



  
    

  



  Ciao Michele, finalmente mi sono decisa a scriverti, questa lunga email, perché sentivo, dentro, radicata, tutta la necessità di farlo. Ho voglia di parlarti e di farlo scrivendoti, senza inibizione alcuna, e senza inibizioni, tu lo sai, io lo sono sempre! È una mia caratteristica, è il mio modo di essere, quello di non avere inibizioni! Stasera mi sento un po' così, piena di dubbi e di quesiti esistenziali, per cui ho deciso di approfittarne e di condividerli con te.

 Si può essere felici o pensi che questa sia una pura utopia? Sai, Michele, la felicità io è una vita che la cerco, la felicità, a dire il vero, io la cerco ogni giorno, da quando sono al mondo, però, mi accorgo che non è cosa semplice, da trovare, soprattutto perché, per trovare la felicità, dovresti almeno riuscire ad identificarla con qualcosa e, credimi, questo non è affatto semplice.  
 Io è un pezzo ormai che me ne sto rinchiusa nel mio mondo, perché il mondo vostro, il mondo degli altri, insomma, non mi piace, perché non mi mette a mio agio.
 Ecco, l'ho detto, Michele, il mondo non mi mette a mio agio: è questo il motivo per cui ho sempre preferito starmene chiusa in casa, nel conforto rassicurante della mia camera, prigione e culla, al tempo stesso. La mia camera, il mio mondo, mondo nel quale ti ho concesso il lusso di entrare, quella sera, quando parlammo per la prima volta, in webcam. Ricordi? Mi hai cercata tu. Hai visto il video di presentazione e dopo un poco mi hai cercata. Non sei riuscito a resistere, non sei riuscito a resistermi. Ti dirò che, come potrai ben immaginare, anche proprio a causa del lavoro che svolgo, non sei di certo il solo ad impazzir per me, del resto come avresti mai potuto immaginare di avere tutta l'esclusiva su di me? Ora, ad esempio, mi hai appena detto che mi ami, come del resto, hai fatto moltissime altre volte: non posso farci niente se mi ami, questo è un problema tuo.
 Ti avevo detto dal principio che non volevo legami, storie, ed altre diavolerie del genere, quindi, dimmi, ora come ti è venuto in mente di parlare, a me, d'amore? Non vedo ragione alcuna per cui noi dovremmo discutere di tale argomento, un argomento che ha smesso di interessarmi ormai da tempo. Troppo tempo.
 A proposito, Michele, l'altro giorno ho scaricato il tuo ebook, l'ultimo, quello che hai pubblicato circa una settimana fa, ma lo sai che è proprio bello? Dimmi come fai a parlar d'amore così bene, tu? Dillo a me, che non ci riesco mai, cosa ti ispira? Sì, lo so, che sono io, la fonte della tua ispirazione, del resto, non può essere altrimenti: lo hai scritto dopo che io e te ci siamo conosciuti, questo libro, quindi è evidente che sia stata io ad averti indotto ispirazione! Poi, dimmi pure, come fai a trovare il tempo per scrivere, preso come sei dal tuo lavoro di ragioniere, nella casa editrice con la quale, invece, avresti voluto pubblicare?
 Io non trovo il tempo per fare niente, con questo lavoro qui, a malapena riesco a leggere la sera quello che tu scrivi nei tuoi libri – lo sai che mi piace leggerti, vero? - e non so come possa fare tu, a conciliare tutto, tu che stai fuori casa tutto il giorno. A proposito, non ti angoscia il fatto di dover stare fuori casa tutto il giorno? Non ti angoscia avere a che fare con la gente, sentire tutte le sue chiacchiere, e le sue motivazioni, più o meno giuste? Si, è vero, anch'io ho a che fare con la gente, tutto il giorno, ma la gente con cui ho a che fare io è gente diversa, la gente con cui ho a che fare io è, in effetti, tutta un'altra gente. E poi il rapporto che io intrattengo con quella che potrei definire, a buon ragione, la mia clientela, è un rapporto speciale, e a volte anche  un supporto, una sorta di consolazione e di conforto, a dire il vero. Del resto, come farebbero alcuni di loro, dei miei clienti – e spettatori, come, in realtà, sarebbe più giusto definirli – senza la sottoscritta? E come faresti tu, senza di me, te lo sei chiesto mai? Michele, dimmelo, cosa faresti tu senza di me? Ti prego, dimmelo, che per te io sono indispensabile, e che non puoi stare affatto senza me, nemmeno un attimo!
 Sì, d'accordo, prima mi hai detto che mi ami, ed io mi sono quasi risentita, ma lo sai tu, come son fatta, oramai credo che, dopo mesi, un poco mi conosci!
 In effetti, mi infastidisce quando mi dici che mi ami, sembra che vuoi quasi invadermi, ed io non permetto a nessuno di invadere il mio mondo, neanche a te che sai che ti voglio quasi bene, e forse senza il quasi! Ogni volta che mi dici che mi ami, avverto un nodo in gola, come una paura che non sono in grado di gestire, una paura che prende corpo e si impossessa di me, una paura che diventa, essa stessa, il corpo mio. Che brutta la paura, Michele, tu non sai quanto mi sia familiare, la paura: la paura, da sempre la mia compagnia, assieme alla mia solitudine! Non sono mai sola, dunque, a dire il vero, grazie a loro, tu ci pensi, Michele, a che fortuna è questa?
 E tu, Michele, hai avuto mai paura di qualcosa? Dai, perché non me lo dici,  io mi metto sempre a nudo con te (in ogni senso), e tu, invece, non sei mai pronto a farlo e, se lo fai, è solo se lo chiedo io, è solo se insisto. Certo che mi fai dannare, certe volte, certe volte, lo ammetto, sei un tormento, certe volte mi dai, davvero, da pensare, e lo sai quanto io detesti cadere in preda delle mie ossessioni e, fra tutte quelle che io ho, lo ammetto che sei tu, al momento, la più grande! Ma perché non mi lasci in pace, dimmi? Perché ti ostini ad occupare tutti i miei pensieri? Io voglio resisterti ma, allo stesso tempo, voglio sapere, in ogni momento, dove sei, dove ti trovi! Quante volte mi hai detto che hai l'impressione che io voglia controllarti, che voglia conoscere ore e minuti di ogni tua giornata? Dici che mi ami e dopo ti lamenti perché ti scrivo troppo, troppi messaggi, troppi pensieri che affido alla tecnologia affinché arrivino a te! Dici che mi ami e poi ti dà fastidio che ti cerco! Una volta mi hai detto che ti cerco troppo, che ti distolgo dal tuo duro lavoro, tanto, capirai, per quello che ti pagano, un'inezia, se pensi a quello che guadagno io, e il tuo è davvero niente, se mettiamo i nostri guadagni un po' a confronto.
 Ti cerco, carissimo Michele, perché tu stai sempre fuori casa, e io invece no, sto sempre qui, rinchiusa in casa, un po' anche per colpa tua e del tuo lavoro, perché per colpa del fottutissimo lavoro tuo, non hai mai tempo, non hai mai tempo da dedicare concretamente a me, facendolo, al contrario, soltanto in chat e solamente in webcam!  
 Sai quante volte penso che questa vita sia pesante? La vita è pesante ogni volta che qualcuno non ci comprende ma la vita è pesante anche quando qualcuno invade il nostro mondo perché ha la presunzione e la pretesa di volerci comprendere, e di farlo, a tutti i costi!
 Dovrebbe, invece, esistere una via di mezzo, a tal riguardo, quella via di mezzo che manca completamente a me, quella via di mezzo che a me manca da sempre, quella via di mezzo che mia madre ha definito e ancora definisce essere il buon senso, quello che manca a me ma, a dire il vero, io non ne faccio, né ne ho mai fatto, un dramma: son troppo abituata, ormai, all'altalena continua dei miei umori, che si susseguono, nell'arco della giornata, velocemente, dentro la mia mente, umori che, nel loro susseguirsi incontrollabile, finiscono per possedermi, per possedere me completamente, come il più pericoloso e invadente tra gli amanti.
 Per fortuna, caro Michele, tu non sei tra questi: come amante, in effetti, io non credo tu sia pericoloso affatto, perché ogni volta che con me fai l'invadente, poi succede che ti metto a posto io, ti rimetto, come si dice, in riga, riportandoti all'interno di quei confini naturali entro cui devi stare tu, almeno con me, capito, amore mio?
 Accidenti, ti ho chiamato amore mio, sì, d'accordo, ormai lo faccio spesso, ma sai benissimo quanto questo a me non piaccia affatto, in verità! Non mi piace affatto quando non me ne accorgo e ti chiamo, per l'appunto, amore mio.
 Non vorrei mai chiamarti amore mio, poiché lo concepisco come un segno di completa resa a te, una resa che non posso permettermi, almeno per il momento! Non per il momento, infatti, oppure, forse, mai. Né adesso, né in futuro, prossimo o remoto. Non posso arrendermi, non devo arrendermi a te! L'unica resa che concepisco è quella che mi piega ad ogni mio desiderio, l'unica resa logica, a mio dire.
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